DIALOGO TRA DUE OMBRE CELEBRI

ABSTRACT

Il profilo dell’amato che, alla luce di una lanterna, si proietta su un muro. La mano della donna che nel salutarlo cattura quel volto d’ombra in un tratto di carboncino, come per trattenerlo con sé. Così,  secondo la leggenda narrata da Plinio il Vecchio, nasce la pittura. Ma c’è qualcosa di più, in quel gesto si compie una grande conquista concettuale: nasce l’idea del simulacro, del doppio e, in definitiva, dell’anima. Questo tema, così caro alla letteratura di tutti i tempi per la sua forte carica simbolica, è oggetto di due novelle che, pur se scritte in epoche diverse, presentano nei loro contenuti singolarissime assonanze e specularità: la prima di Adalbert von Chamisso, Storia meravigliosa di Peter Schlemihl e la seconda di Hugo von Hofmannsthal, La donna senz’ombra. 

La prima, notissima, narra di un uomo che scambia la propria ombra con una borsa magica che non smette mai di riempirsi d’oro. Cede l’ombra al diavolo, Schlemihl, ma la ricchezza non lo compenserà della perdita di quella parte di sé che gli dava identità e lo faceva pienamente umano. Messo al bando dagli uomini, che intuiscono odore d’inferno nel suo corpo che non getta ombra, solo e disperato cerca di riavere l’ombra, ma per questo non basta restituire la borsa magica, ora il demone gli chiede in cambio l’anima. Schelmihl non accetta il patto: lancia nell’abisso la borsa magica, salva l’anima ma non recupera l’ombra e dunque continua la sua vita errabonda in totale solitudine.

La seconda novella è speculare alla prima: ad essere priva dell’ombra è una donna, o meglio, una fata, e quindi una creatura per sua intrinseca natura incorporea e dunque senz’ombra. Sfuggita alla custodia del padre, la fata si è unita a un uomo in carne e ossa, l’imperatore, e per salvarlo deve diventare umana a sua volta,  impossessandosi dell’ombra di una vera donna, la moglie del tintore, alla quale in cambio offre l’eterna bellezza e giovinezza. 

In entrambi i casi assistiamo alla reificazione dell’ombra, che  diviene oggetto, merce di scambio, sia pure per motivazioni diverse. L’ombra assume dunque dignità di vero e proprio personaggio letterario, con il potere di  agire, di separarsi dal corpo cui appartiene e di avere vita propria: staccata dai piedi di Schlemihl,  arrotolata e messa in tasca dal demone, oppure silhouette guizzante che abbandona la tintora, solleva le braccia e si protende in una specie di danza o di abbraccio verso la fata imperatrice, come se fosse in suo potere scegliere a chi appartenere.

Per una bizzarra combinazione cento anni esatti dividono le due novelle.

E’ il 1813 quando il francese di nascita, ma tedesco di adozione, Adalbert von Chamisso, in ritiro presso amici nei dintorni di Berlino, scrive lo Schlemihl, come dice lui stesso, “per distrarsi e per allietare i bimbi di un amico”. Siamo in pieno romanticismo, Goethe è alle prese con il Faust e il Wilhelm Meister. In Prussia si respira aria di rivincita nei confronti della Francia, che si compirà proprio nell’ottobre di quell’anno con la sconfitta di Lipsia, la prima per Napoleone. Sta per iniziare la fine del suo impero e di un’epoca.  

E’ il 1913 quando il viennese Hugo von  Hofmannsthal scrive la sua favola crepuscolare.  In Austria l’arte sta vivendo un delirio espressionistico. Il decadentismo, come un sentore di fine imminente, permea la letteratura. In quell’anno Freud, che  ha da tempo elaborato le sue teorie sulla psicanalisi, si avvicina alle scienze sociali e scrive Totem e Tabù. Non si può dimenticare che sono anche gli anni frenetici del primo cinema e delle prime automobili. Ma l’impero austroungarico sembra immune dagli ardori modernisti,  avviato com’è a un declino inarrestabile, e Francesco Giuseppe, l’imperatore stanco, è ormai prossimo alla morte. La guerra è alle porte. E’ il tempo della Finis Austriae. 

Il tempo che divide queste due opere e i loro personaggi è netto e al tempo stesso enorme, un secolo che si dilata nei progressi della cultura, della scienza della tecnologia. Eppure Peter Schlemihl e l’Imperatrice si somigliano nella loro disperata e quasi eroica ricerca di umanità, di normalità.  E allora perché non far parlare le loro ombre, perché non far raccontare loro, dal loro punto di vista,  la storia dell’uomo e della donna cui sono appartenute, la loro epoca, i loro autori…?

